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ARGOMENTO    
CU ultimo Re della Lidia adunò ricchezze 

immmenfe , e fu riputato uno de maggiori po- 

2entati del Mondo; ma poichè venne a giornata 

con Ciro il grande Re della Perfia , fa dal mede- 

mo rotto, e difperfo, e perduta la fua Città , fatto 

prigioniero. Ciro era nella determinazione di farlo 
bruciare fopra un rogo, e Jfebbene egli poi lo li - 

berafie per aver' udito in quelli eftremi rammentar 

da Crefo, che Solone , uno de Savj della Grecia, 

aveagli predetto una fimil fciagura, tutta volta 

per dar luogo agli affetti , ed agli epifodici ador- 

namenti, fi finge nella drammatica azione , che 

mofsro il vincitore dalla wirtù di una figlia di 

Crefò, non folamente lo liberi dalla morte, ma lo 
ammmetta nella fua amicizia. 

Il fondamento iftorico fi ha da Herod. Plut, 
ed altri, 

La Scena fi rapprefenta nelle vicinanze di Sar- 
di Capitale della Lidia . i 

AT- 

  

  
 



ATiT OR IL 
CRESO Re di Lidia 

Sig. Giacomo Panati. 
\ 

ARIENE foua figlia, ed amante di 
Sig. Rofa Agoftini . 

EURISO Principe confederato di Crefo 
Sig. Giufeppe Aprile: ; 

CRATINA Principeffa , ed amante di 
Il Sig. Vincenzio Bartolini di Caffiglion Fiorentino . 

CIRO Re di Perfia 
Sig. Silvestro Fiammengbhi. 

‘SIBARI Capitano delle Guardie Reali di Ciro 
Sig. Francefco Cafini Papi. 

La Mufica è tutta nuova del Celebre Sig. Gio. 
Bat. Borghi Maeftro di Cappella al Servizio 

dell’ Infigne Bafilica di Loreto. 
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{nventore, e direttere dei Balli Sig. PAOLO Fraw- 
CHI cd cfeguiti dai feguenti . 

PRIMI 

Sig. Paolo Franchi. 

PRIMI 

BALLERINI SERJ 

Sig. Caterina CurtZze * 

GROTTESCH., 

Sigg. Gae.Ceferi.Giuf.Olivares Franchi.Ant.Sirletti. 
| 

MEZZI -QGARATTIER'I. 

Sig. Gafpero Ronzi . Sig. Domenica Ghedini : 

ALTRI BALLERINI. 

Sig. Giovacchino Mari . Sig, FEularia Coppini. 

Sig. Paolo Marchetti . 

Sig. Antonio Minghi . 

Sig. Ant. Cianfanelli. 

Sig. Gio. Graffellini . 
sig, -Gio.. Pitrot., 

sic. Giufeppe Gucci, 

Sig. Ant. Marraccini . 

gig. Luigi’ Fabbri . 

Sig. Fran. Sarti 
sig. Gactano Gherini. 

Sig. Giacomo Lucarini . 

Sig. Maddalena Franchi. 
Sig. Stella Bicocchi. 
Sig. Violante Coltinger . 
Sig. Anna Mantegazzi . 
Sig. Euge, Mantegazzi. 
Sig. £leonora Coppini. 
Sig. Luigia Sereni. 
Sig. Ifabella Lucarini . 
Sig. Luigia Bianchi. 
Sig. Giufeppa Chiaveri 
Sig. N. N. 

FUORI DE CONCERTI, 

Sig. Carlina Pictrot.  
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BALLO PRIMO! 

IL ‘RE PASTORE 
BALLO EROICO PASTORALE; 

A RR G.,0 MIEXN TPO: 

ARA le azioni più luminofe' d’ Alefandro il 

Matedone' fu quella: di aver liberato il Re- 

gno di Sidone dal fio Tiranno , e quindi’ inve= 

ce di ritenerne il dominio’ , l'aver risfabilito 

fu quel Trono Pl’ unito rampollo della legittima 

irpe Reale ‘; che ignoto a fe medefimo , povera 5 

e ruffica vita traeva nella vicina campagna. 

Su quelo ftorico fondamento fabbricò Pl Immore 

1al Metaffafio il fuo Dramma , il quale ba fom- 

miniftrata preffochè tutta la ‘idea al prefente Bal 

lo pantomimico , del quale” credefî fuperflua qua- 

Îlunque  deferizione . a 

B.A LL O 8, EC:01N. DO 
= 

La Tranquillità difeurbata . 

Mt»  
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MUTAZIONI DI SCENE. 
NELL'ATTO PRIMO: * 

Camera , dove fono i tefori di Creflo. 
Accampamento di Ciro con parte dell’ efer- 

cito in qualchè ‘diftanza. Trono. 
Padiglione interno deftinato alfoggiorno d’ Ariene. 

NELL'ATTO SECONDO. 
Luogo remoto nel campo di Ciro. 
Sala nel Cattello dî Crefo. 
Gran Padiglione di Ciro ful deftro lato del 

quale ripofa' Ariene. Altri piccoli Padiglioni 
Diverfi Soldati, che dormono in varj fiti del 
Gampo. ' 

Interno. d’ antica Torre. 
NELLVATTO.TERZO. 

Veduta delle mura della Città c{pugnata col- 
le trionfali bandjere. fui forti della medefima, . 
Gran ‘Porta occupata. .dalle Guardie del Re 
Vincitore. i : ' 

Atrio magnifico con. Treno. Rogo nel mezzo 
deftinato per la morte di Crefo. Popolo fpettatore 

Al primo Cimbalo Sig. Pietro Bizzarri . 
A! feconda Cimbalo Sig, Giufeppe Lironi . 

Primo Violino dell'Opere Sig. Gio. Felice Mofel . 
Primo Violino de’ Balli Sig. Francefco Piombanti. 

ll Vefliario farà tutto Nuovo del Sig. Andrea 
dd Antonio Fabbrini , colla direzione 

del Sig. Gio. Batifla Minghi. 
Le Scene, e Macchine tutte nuowe del Celebre 

Sig. Domenico Stagi. 
Efecutore delle Macchine, e direttore del Palco 

Scenico il Sig. Giufeppe Borgini. î 
AT- 
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ATTO PRIMO 
SCENA ' PRIMA. 

Camera dove fono rinchiufii Tefori di Crefo . 

Crefo e Cratina . 

Cref. H sì, diverfo è affai ' 

Il mio deftin dal tuo. Tu fol da Ciro 

$offi: un difprezzo all’ amor tuo. Dal Trono 

lo già caddi per lui : Rè più non fono. 

Nè bafta a quel fuperbo 
L’ acquifto della Lidia : in quefte mura, 

Ultima mia difefa, | È; 

Brama ancor la mia morte. Or vedi , oh Dio, 

Quanto è diverfo il tuo deftin dal mio. 

Crat. Signor , le tue {venture 
Son grandi , è ver ; ma non per quefto io fono 

Men di te fventurata +. lo Ciro amai : 

Diffe d’ amarmi, e lo credei. Divenni 

Tra le Perfe Donzelle 

’ Un oggetto d’ invidia 5 ed or ! ingrato 

Mi abbandona così : non più rammenta, 

Ch’ io fon tua prigioniera , 

E mi pofpone a una beltà ftraniera . 

Cref. È creder puoi che Ariene, - 

Che la mia figlia il fuo dover non curi # 

Del fuperbo nemico Ta A 

E’ tra le prede 5 è ver: ma fai ch’! Eurifo 

E’ la fuaa fiamma , e l’ Imeneo tra loro 

Giurato è già. NÒ : non temere. 
Crat. Invano ‘tal 

Ti lufinghi ; o Signore, lo. sò , che ingrata 

don Ad  



  

8 A T'T O 
‘Ad Eurifo” divende , e nel piacere 
‘De’ lacci fuoi felici 
Più di te non, fi, cura, 

Cref. Quime ! che dici? | 
Ah quali furie io‘ fento i o 
Deftarmi ia _fen!.Ma già P_ amico Eurifo 
Col nome di Rodafpe , e col più raro 
De .miei tefori a Ciro 
Si porta Ambafciator , giacchè per forte 
Non ci ‘vide finor. Fù fuo configlio , 
‘Che il'cambio fi proponga 

| Di te colla mia figlia : il fuo ritorno 
« Decidera del noftro: fato . lo {pero 
Noen ingrata la figlia ,'e quando ‘poi 
Congiuraffe 1’ infida 
A ‘peggiorar la mia ‘tiramna forte , 
Farò che almen preteda ‘alla simia : morte, 

Sce/nemica al proprio fangue 
L' empia ancor ‘mi’ vuol. oppreflo, 
‘Del’crudel tiranno’ ecceflo 
Nò, faperba non’andrà. 

Sc cangiò quel ‘core ingrato 
In “un fallo’ it fuo rifpetto 
Anche in odio il’ dolce’ affetto 
‘Nelimio cor fi cangerà.  » ‘parte 

$/ «GU E N 5 ANG LT: Ss N 
| Cratina fola . 

AH proteggete, o Numi | 
“dA L’’innocente amor mio; Voi già fapete 

Come ‘|’ amai: fe fida 
Fui fempre all’ Idol mio. A tanta fede’, 
Ai puri affetti miei BEAT 
Nò non fi deve un tradimento, o Dei, 
WU Infidi 

}   

 



  

  

P_ RSM 0 giu 3 
fnfidi amanti, | 

Chi mai vi crede £ 
Speffo giurate 
‘Coftanza , e fede; 
Convinti ancora 
D’ infedeltà. 

Così in periglio 
Giura il guerriero 
Così in tempefta 
Giura il nocchiero: 
Quetti "per tema’; PO GAB 2 + 
Quei per viltà , “ti parte. 
SCE NPA METTI i i 

Accampamento di Ciro con parte dell’ Efer- 
cito in qualchè diftanza'. Trono da ug/lato.. 

Ciro , ed Ariene. ; i 
Arie. Iro, non far che manchi” 

A tanti pregi tuoi de 
Quello della pietà: non far che invano 

‘ : 8’ interponga una figlia, " 
Crefo il. mie Genitor... 

Cir. Crefo è un indegno; 
Non conofce virtù. Figlia fi illuftre 
Non meritò giammai, Che mora. 

rie. Ah cedi, È 
Sc grande {ei : l'odio deponi. 

Cir. Il giufto, N ì 
E non l’ odio mi muove. 

$.C, E: N A” TV, 
Sibari, e detti. 

$ib, AE fen viene, ' N 
Signor, nobil Mefsaggio. Il manda Ctefo 

Gran deni ha feco, e ha di Rodafpe il’nome” 
i A; Arie-  



  

tie ANTO 
Arie. ( Chi mai farà? ) 
Cir. Sì afcolti . 

a Sibari i parte. 
Siedi al mio lato . Ciro fiede fotto. :l regio Trouo,. 

‘Arie. Ah non fia ver. 
Cir. Mi offendi: 

Qual ripugnanza è quelta ? ) 
Arie. ( Mi conviene, ubbidir , forte funefta ! ) 

SC LAN A Vis 
Preceduto da numerofo corteggio di Soldati a cas 

vallo , e da fcudicri , che. portano ; magnifici 
doni , viene Eurifo fimilmente a, cavallo 
fotto nome di Rodafpe accompagnato 

nada Sibari , e detti 

Eur, ON è quella Atiene ! ) 
EN ( Eurifo non è quello ! 

Eur. ( Oh forprefa crudel! ) » 

rie. ( Fato rUbello !) inse Lasa ' 

Cir. Siedi.  . ANI uri 
Eur. [Numi, io mi ‘perdo. o {pietata ! ) fiede 
Arie. ( Ah mi crede infedel : fon difperata 
Cir. Che fai? fpiegati ; io, fono : y 

Troppo del tempo avato-,. 
Eur. Signor, la tua grandezza, i 

E la beltà di chi ti fiede accanto, 
Mi hanno in tal guifa oppreffo, 
Che confufo; e fmarrito io mi confello ; , 
Ah fe provar credea. 
Così nova forprefa 
‘Tutt’ altro io mi, fciegliea che quella imprefa 
( M’ intenderà l’ingrata. ) » 

Aries: ( Ah mi erede» infedel, Son. difpefara ! ) 
Cir. Parla , che rechi ? 

Éur. 
Ma 

  

 



  

  

POR KIM AO TI 
Emnr. Ah troppo 

E’ variabile il mondo, e Crefo ifteffo 

‘Troppo a noi lo dimoftra. Era poc’ anzi 
Spettacolo d’ invidia, or egli è folo 

Di miferie. um’ oggetto. Ah fi,fra noi 
Tutto - è incoftanza, e tutto i 

Copre |' infedeltà . Come fidarfi, 

Come viver fi può? Come... - 
«Cir. Ma forfe DI 

Di Lidia i Meffaggieri 
Sol del mondo i difetti 
Sono’ importuni a ricordare eletti? 

Eur. ( Mi perdo! ) Errai: perdona. 
Di una anima fpietata ' 

Mi trafportò la rimembranza ingrata. 
Arie. ( Affiftetelo o Numi !) 

Cir. A miglior tempo i ì 

Puoi quefte idee {vegliar. Quì fol tu dei 
cRammientar con chi parli, e dove feci. 

Parla: ©’ afcolto . ) i 

Eur. Per mia. mano, o Sire, 
Quefto immenfo tefor@o, ' 
Acciò capace a ricomprarlo fia, 
Il Monarca di Lidia in don t' invia. 

Cir. Bafta : non più. Rodafpe, a lui riporta 
I ricchi doni fuoi. Digli, che cerchi 

"La vita col valore. Uditti? 
Eur. Afcolta: . N 

‘Se i doni tu ricufi; il dolce cambio 
Accetta di Cratina, , 
Che fofpira per te. 

Cir. Troppo ineguale 
Il compenfo è in Atiene. Ah :tu non fai 

Di  



  

2 AN IT O 
Di quefta la virtà: non fai qual alma, 
Qual’core ‘ha! in fettznon'. fail... 

Eur. Non più Signor, già la conobbi affair. 
So, che intrepida ancora 
Mira del Genitor l’alta ruina, 
E ficde al fianco tuo come Regina. 

rie. Ah fel’: afperto mio... 
Eur. Taci: d’ orgore 

Quell’ afpetto è per me. Tiranna, e dove, 
Dove apprendefti mai ’ 
IL’ arte crudel di lacerarmi il core? 
Barbara fenza fede, e fenza amote. 

Cir. Ma quefto è troppo. Olà: così favella 
Di Crefo il Meffaggier ? 

Eur. ‘Ira le fuc pene 
Così direbbe il Genitor d' Ariene. 

( Poveri affetti miei. ‘ 
Cclatevi nel cor, ) 7 

’ Ma tu crudele oh Dei Ra die, 
Come non hai roffor... : 
{( Ah mi tradifce amor! 
Poveri affetti miei 
Ccelatevi nel cor. ) 

Signor non ti fdegnare. 
Perdona, oh dio l’'ecceffo: a Cin 
Parla così l’ opprefso, 
1° irato genitor. 

{A Poveri affetti mici ] A e 
Clatevi nel cor. ) parte sy 
SC E NAVI + i 

’ Ciro , Ariene, e Sibari 
Cir. Q'Tupifco io fleffo, Ariene, 

: Della mia tolleranza. 

w 

drie, 

 



I POR TT MAO 13 
rie. Ah degno ancora 

Wu E di out quel zelo. In effo il Padre 
to rifpettai: povero Padre!.. 

Cir. Ah taci; gut o : ; Indegno è di pietà. Mi fiegui; e intanto; 
Sibari al Meffaggiero | 
Di’, che l’ ultimo fato i 
Tra poco attenda il Genitor fpietato 

Di’, che pietà non fperi, i 
Che voglio a un tempo ifteffo 
Uan fiero Padre opprefio 
Svenato un empio Rè. : 

Quefto bel cor fincero, eine 
Quefta gentil fua figlia 
A lui non raffomiglia, 
Degna di lui non è. parte? 

$SCH E N A" Vi n 
Ariene , Sibari , poi Eurifo che torna, 

rie On: affanno ! che martir ! povero padre 
Povero Eurifo ! 131 mio filenzio entrambi 

. Senza volerlo offende. Al Padre ingiufta 
Infedele a chi adoro ) i 
Sembro in un punto , e di dolor non moro?) 

Sib. Che mai vuol dire s. Arienea 
Quefta tacita {mania è A me che fono 
Scnfibile ai tuoi mali 
La cagion ne difvela 

rie. ( Ah 8 io poteffi 
Di lui fidarmi , il caro bene + il Padre 
Per mezzo fuo toglier vorrei & inganno, } 

Sib. Quell’ ccceffivo affanno , alfine... 
«4rie. Amico, so i 

Sibari , per pietà 
  

sio,  



    

      
4 ut, 

Sib. Che brami? 
Arie: To voglio” 

A TIT O 

Tutto il mio cor fvelarti . Afcolta. (Oh Numi 
Deggio Ciro feguir- Se relto , ei puote 

( “’‘Adombrarfi ‘di me. Che peùda'!) 
Sib. In poco i 

Spiegati almen. 
Arie. Se mi vedelli in’ petto 

Quefto povero cor , diretti... ( Oh ftelle ! 
Ritorna Eurifo ! } 

Eur. ( E’ quì l' ingrata ancora ! 

Si eviti. ) +‘ouol partire. 
Arie. Ah ferma... ‘Ab fenti... 
Sib. Parla con time. i 
Arie. Non poflo:. 
Ear. Ebben che chiedi ? 
Arie. lo chiedo folo.... Oh Dio ! 

Deggio partir. Mi manca © 
Il tempo di parlar. Mifera !’e intanto 

ilo “provo nel mio core 
Can vicenda funefta . 
La pena di chi parte; e di chi refta, 
Deh leggete in quette ciglia 

La cagion del mio dolore , 
Ed appieno il voftro core 
Le mie pene intenderà . 

Partitò : non poffo ancora 
Palefar gli affanni miei: 
Tornerò : vedrete allora 

’ Del mio cor la fedeltà  " parte. 
i 

Lie 

“SC 

  

| 
   

E. da  



  

PRI MO + 1 
$ le E; NA WII. 

Eurijo ,- e, Sibari.e 19» ‘ 
sib. A Chi pariò di noi.? 
Eur. E chi, comprefe i , RR 

Il perfido. artificio | 
Di quel barbaro core ? i 

$ib. Ah troppo eccedi.: ” 
Modera il tuo parlar : Ciro è per quelto 
Oltremodo sdegnato , 40 

E tra poco il tuo. Rè brama fvenato. 
Eur. Sarà paga ,così l’ ingrata figiia. 
Sib. Ah taci, taci una volta ..E’ la Real donzella 

Virtuofa così , che dal, fuo volto 
Tralucono di fuor gl’. interni, lumi - 

Della mente, del core , e de’ coftumi . j 

Eur. A quel, che fento P. ami. nl 
Sib. E t:oppo angufto: 

Il mio cor. per amarla , e poi. farebbe +7, 
Un ardimento infano .: 4 iO 
lo rifpetto: l’’amor. del. mio Sovrano, parte. 

ACHE N SAI 4 
A Eurifo folo » A 

He più cerchi ; o mio. cor ? Sibari affaia 
‘Si {piegò per tua pena. Ab pria ch' to parta 

VÒ riveder l’’ ingrata . I torti. mici ; 
Rinfacciarle fugli occhi il 
E vederla arroffir , fe mai capace 
Effer può di roffore 

Aa 

È 

Chi tradifce l'amante, ec’ il genitore. parte . 

À] 
si 

di 
i 

| 

Ù 

| 
i 

 



  

16 ATTO 
SUC E N A' Xx, 

Padiglione interno deftinato al foggiorno d’ Arieae, 
4Ariene poi Eurifo. 

‘Arie. Umi , chi vide mai ' 
Stato peggior del mio ? nel cor d’ Eurifo 

Compari{co infedele , e ingrata al padre, 
E per maggior mia pena 
Parlar non poffo : anzi evitar'm’ è d’ uopo 
Qualunque incontro al difinganno. E’ troppo 
Cito di me’ gelofo ; ed io... ma deggio 
Tafciare Eurifo in così ingiufto errore ? 
Ah nò, del labbro mio 
Faccia l''uficio un foglio. Un fido fervo 
De miei cafi pietofo 
Prontamente gliel rechi; Ei più non viva 
In un inganno a me fatal. Si fcriva. 

| I Sî pone a firivere. 
Enr. ( Eccola: alfin potrò .. ma verga un foglio ! 

Giufti Numi ! a chi. mai ? i 
Arie. 8ì , la mia fiamma ognor mio ben farai . ferive 
Eur. ( Ah di Ciro favella. Oh Dio! non reggo 

A fi fiero martire. ) | 
Arie. Per te viver vogl’ io , per te morire. ferite 

"Eur. '( E’ decifo il mio fato. y 7 
Aric. Se mi credi infedel , fei troppo ingrato . ferive, 
Eur. ( Barbara! ) WI 
Arie. A te fol voglio 

$erbar la fede, 
‘ Eur"( Oh Deî! 5 | i 

Arie. Chiudafi il foglio. 
Eur. ( Quefte, ah quefte fon pene 

Infoffribili a un’ alma, 
Aris, Eumene? Eumene? g/ie un fervo . 

di Pren- 

g
i
p
o
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PR TIMO 15 
Prendi: già fai... I 

Eur. Lafcia quel foglio . lo ffrappa- di mano 
al “fervo che parte. 

Arie. Oh ftelle ! RA ; Mi 
Eur. Ti confondi fpergiura ? i, 
Aries;E “comes. o Dei, te 

Confondermi non dee la defiata 
Sorprefa del mio ben? Chi mai fperata 
Avria di qui vederti? Ah tu. previcni 
1 voti mici, le mie {peranze., 

Eur. Ingrata ! 
Anco aggiungendo vai 
AÌ delitto gli {cherni è 

Arie. E in che. mancai? 
Fur. Abbaftapza ha tal foglio 

Prove di tua, perfidia, , 

Arie. Anzi quel foglio. ». 
Eur. All’ Amante. è diretto 
Arie. E quefti... 
Eur. E. quetti a 

E fol Ciro, tiranna. i 
‘Arie. Ciro! leggilo pria ; poi mi condanna 
Eur. Ch io ?] legga è 
Arie. SÌ + 
Eur. Quanta baldanza! E' vuci | | 

‘Udir le colpe tue dal labbro mio ? 
Arie. Leggi y leggi una volta. ; 
Eur. legge. (Ove fom i02?) forprefa all’ efiremo 
rie. Ebben , vedefti adeffo tg 

A chi ferive Ariene? Infida,, iagrata, 
Spergiura, ingiufta or fono? 

Eur. Perdono ; anima" bella, oh Dio)! perdono 
Condanno i miei trafporti © - 

1  



18 
LÌ mici fofpetti accufo. 

“Arie. Affai li fcufa 
La cagion che li moffe. 

Eur. Ah dunque io fono 
Degno 
Cl io 

Dimmi fe più della mia fè paventi . 

4 

A. N. T-0 

  

     

  

del tuo perdono? Ah lafcia, O cara, 

voli al Padre tuo col dolce avvifo 

Della tua fedeltà. 

Arie. Vanpe: ma pria 

Eur. NÒ, mia dolce fperanza . 

Arie. Oh cari accenti! 

Eur. 

Arie. 

Eur. 

Arie. 
Eur. 

Arie. 

Eur. 
Aries * 

L’ aura che i fuoi fofpîri 
Accorda a i fofpir miei 
Dirti faprà che fei 
La fiamma del mio cor. 

1’ onda, che a miei martiri 

Rifponde in flebil tuono , 
Dirti faprà ch’ io fono 
Fedele a tanto ardor. 

Caro , partir conviene , 
M’ attende -il vinditor. 

Non mi lafeiar ; mio bene , 

Ah che mi manca il ‘cor. 
Parto . 
Mi lafci è ‘oh fiele! 
Deh ti confola. .. Oh: Dio! 
( O che penofo ‘iftante ! 
( Oh che fatale addio , 
( Per un amante cor ! 
( Non può dir ‘che fia tormento, 
( Chi non prova un fol momento 
( Queflo barbaro; dolor. 

Fine dell’ Atto prime.     AT-  



  

to 

ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA 

Luogo remoto nel campo di Ciro. 

Ciro, e Sibari. 

Cir. C'Ibari, affai m’ adombra 
L’ Ambatfciator di Crefo. Ei’ per Ariene 

Indifferente il core 
Non ha, mel credi . i 

Sib. 1 dubbj tuoi, Signore, 
Avvalorano i miei. Quel lor furtivo 

| Cambio di fguardi, le‘ parole, e gli atti 
Di doppio fenfo, a me pur anco in porro 
Dettaro egual fofpetto. 

Cir. Ah fe ciò foffe 
Vorrei... .ma nol farà. Sibarì, io voglio 
Saperlo appieno. A te la cura io lafcio 
Di {piarne l’ arcano. 

Sib. lo già prevenni 
Signor, le brame tue, 
Ma inutilmente ancor. 

Cir. Come? 
Sib. PD’ Ariene 

Mi finfi amante, ma che inutil: {peme 
Nutrivo in me, perchè l’ amato oggetto 
Eri tu fol di lei; 

Cir. Ed ei che: diffe? 
sib. O non Pl’ aàadera, o i fuoi 

Sdegni contro di lei col vel coperfe 
Di zelo per fuo padre. 

Cir. Ebben profegui 
  

Nel  



   

  

20 ATTO 
# Nel prefo impegno j amieo. Aun/core amante 

\__L’.incertezza in amor. troppo è | penofa . 

Sip. Tutto fatò: fulla mia fe ripofa . par. Cir: 

Chi le tue leggi adora, : 
Barbaro amor, tiranno , 
Smania , deliro , affanno 
Per fua mercede avrà. 

Degli altrui pianti ‘ognora 
Solo.:ti, pafci ie godi im 
Che premio fien le frodi 
D’ affetto, e fedeltà ., (5; 

$ CEN? Aisgul E 
Sala nel Caftello di Crefo. 

e: lauren fol. 

TE’ torna Eurifo ! Ah la fpietata figlia s 
"Che più forfe nol. cura 

Palefollo al rival. Chi fa che adeffo 

Sotto i fuoi colpis.. Ah’tal dubbiezza è troppo. 

Per me funefta; e il. fuo ritardo... al Campo 

Del nemico fi vada 
Sotto {poglie diverfe, e col favore 
Di queta notte un difperato affalto 

Coi più i forti dei, mici 
D’ improyvifo fi dia. Vindici Numiy 

Deh proteggete il gran difegno, e fia 
Voftro. l’ionor della, vendetta mia. i 

in. atto di partire. 

SS C.E.,.N Ay,.H I 
Cratina, e Detto. i - 

Cra. gIgnor, m’afcolta : e ancora Eurifo . ss 

Cre. $ Eurifo 
Forfe in quefto momento 
Dell’ altrui tradimento 

Viti. 

  

    



  

$SECTCONDO “gio 

Vittima cade, ' 

crea. È come il fai 2 

cre. Mel. dice i 

Ea foverchia dimora, ID 

Cra. È credi... ’ 
Cre. E credo 

Che la perfida Ariene 

Calpefti in queft' iftante 
Il dovere -di figlia, e quel d' amante. 

La figlla ,; che tanto 

Fu cara à quelt’ alma 
Or gode al mio pianto 
M’ invola la calma, 
D’ un padre dolente 
Non fente pietà. 

Ma tremi l’ inde&na, 
Paventi l ‘audace, 
Che al fallo ben. degna 
La pena’ avetà . 

$ C'E “NAS NIV, 
Cratina fola « 

Difperar comincio 
‘Di riacquiftar gli affetti 

“Dell’’ingrato mio Cito. E ver, dovrel 

QGdiar Pl infido, e vendicarmi ancora, 

Ma l'alma ‘nol confente à 

Ma’ quell’ amabil volto ho ancor prefente + 

Non fo trovar l’ errore i 
In quel gepti! fembiaante , 
E farò fempre’ amante, . 
Sempre P_adorerò. + 8 

Non è in poter d'un’ core 

Anco allo fdegno in-braccio +    



      

    

    

   
   

     

   

    

    

   
    

    

      

22) AU Ti Os: 
Di fciogliere quel laccio 
Che un dolce amor legò. 

SC E,;N. A: Vv. 
Gran Padiglione di Ciro , ful deftro lato del 

quale ripofa Ariene. Diverfi foldati, che dor- 
mono in varj fiti del Campo, 

Ariene che dorme, e poi fi delta (paventata, 
‘A! mio cor, che mai prevedìi i 

Col frequente palpitar? 
Ai mici lumi almen concedì 
Qua'che iftante di pofar. 

Mi atterrifcono. i fogni 
3}mitando fovente i cafi veri. 
Ah quai fantafmi fieri 
Vidi tra l’ ombre! Il genitor fdegnato 
Mi apparve in fogno armato , ed io confufa 
Ora il ferro offervando , ora il fembiante . 
Ah padre, io diffi, e mi deftai tremante. 

Ah mio cor, che mai prevedi 
Col frequente ' palpitar ? 
Ai mici lumi almen concedi 
Qualche iftante di pofar . ff addormenta 

SI CHEN SA VT 
Crefo traveftito con {fpada nuda in mano, ed 

| Ariene , che dorme. 
Cref. H ardir felice ! Sanguinofa ftrada. 

O la già mi feci. Il fido Eurifoa (forte 
1à ritrovando a lui de miei più fidi 
Una parte fidai : l’altra fra l’ ombre 
Si dileguò . Dove m'’ inoltro è Ah dove 
Sconfigliato m’ avanzo ? Oh Dei , che miro ? 
Quetta è la figlia / Ah qual furor m' affale! 
Dcll’ audace rivàle ; 

Qui  



  

SE<C€ © ND :0 23. 

Quì nella tenda ella fen giace ? Ed io 

‘Trafcurerò il momento ' 

Di trafigger l’ ingrata > Ah nò, non merta 

La paterna pietà. Mori , infedele, 
Mori per quefta man. 

Arie. Padre crudele ! Sognando . 

Cref. Sogna , e ctudel mi dice ? 
| Empia, tu fei crudel. vuol ferirla. 

Arie. Sono infelice. Sognando . 

cref. Invan, co’. fogni tuoi 

M’ arrefti ; mì confondì . ? 

Mori nel tuo deliro. vuol ucciderla di novo. 

Arie. Il ferro afcondi . come fopra. 

Cref. Sì + ma , dentro al tuo petto 

Alfin I’ afconderò fenza riparo. vol ucciderla. 

SS CC, EIN LA Vle 

Ciro, che gli trattiene il braccio , e lo difarma. 

Seguito di foldati con faci. Tutto il campo fi 
mette in armi. 

Cref: TY Afcia crudel lo fcellerato acciaro, 

Arie. Che avvenne ! fi defta . 

Cref: ( lo fon perduto. ) 
Cir. Empio , chi fei è 
Arie. ( Che veggo , eterni Dei ! 

E’ quefti il genitor. ) 
Cir. Parla. Crefi Nò. Cir. Tutto 

Tra tormenti dirai . 
Arie: ( Taceffe almen . ) 
Cref. Non lo fperar giammai. 

S\C E. N /A..,.VLII1I. 
Sibari , indi Enrifo prigioniero , e detti e 

Sib. GI , nemico ‘ftuolo i 

Nel campo penetrò : molti. trafiffe; 
Ma 

   



Ma fono in tuo potere 
Col Duce lor le difperate fchiere, 

Vedi. accenna Eurifo che viene prigioniero 

Cir. Quegli è Rodafpe 

Con ammanto novello! | 

‘Arie. ( E” |’ amante ! ) Cref ( E’ l'amico i ) 

Sib. Appunto è quello. 
Cir. Ed io quelt’ altro audace accensando Crefo , 

In datto di ferire, i 

Or or forprefi ad Arijene innante . 

‘Arie. ( Qh padre incauto ’ oh feonfigliato amante! } 

Sib. Cieco trafporto ! 
Cir. E tu '-non parli Ariene ? 

Non turbarti : tra poco 
Vendicata farai. Sibari , oblia 
Ogn’ altro éfame , ed abbian morte i rei, 

Arie. Sibari , non partir, l’ offefa io fono 

Scordo qualunque oltraggio , e gli perdono. 

Cir. E un infulto fi grave 
Tu ‘perdonar pretendi è? 

‘Arie. Ah Signor fe ti opponi or più m’ offendì , 
Cre. Oh belle gare! ©‘ ironicamente . 

Eur. O amabili contefe ! 
Cref. È cireder puoi che grata 

Mi fia per te la vita è 
Eur. E credér puoi 

Che per te mi fien grati i giorni miei ? 

‘Arie. { Ma placatevi alfin, barbari Dei. ) 
Cir. Ma qual hanno ragione 

D’ .infultarti così # 
Arie: The ‘dirtò mai ? Cir. Parla: 
Arie. Signor perdona : 

Deh laftiami tacer: deh quefta aggiungi, 
All 

v 

 



SECONDO 
All’ altre grazie tue; grazia novella . 

Cir: Mi par che la. favella. SRO n 
Efca dal labbro tuo tronca , e fmatrita. 

Cref: Mi par che meno ardita Lee 
: Ora ti moftri ; che io pietà non voglio. 

Eur. Mi par che meno orgoglio {na 
Ora tu vanti , ch'io difprezzo morte. . 

Arie. { Non puoi: farmi di più, barbara {orte ! ds Cir. lo per te mi arroffifco . fn amiata 
Cre/. lo per te mi fgomento. | 
Eur. lo per te mi confondo. n ma 
 dMrie( Cato fimile- al mio non vide il mondo.) par. SCE N A imbiorn . Ciro , Sibari x Crefo , ed Eurifo. - 
ir. O mai farà .è Lo :{marrimento, ‘in lei, 

La ficurezza in lor chiaro mi addita- 
Che odio, amor, gelosìa gli accende, e irrita. 
Sibari andiam. Voi. cuftodite intanto ale guar. 
1 prigionieri . Or m° intereffa troppo 

le guardie conducono i due prigionieri in una delle tende... 
Del cieco laberinto . vali di 
Tutte le vie. cercar;, da cui fon cinto. 
Semi volefte oppreffo, 

Saprò punirvi audaci ; i 
Saprtò col voftro ecceffo 
La pena mifarar., A 

Sc arditi ancor voi fiete 
Tra i lacci , e le_ritorte, 
Perfidi ; in faccia a morte. i 
Dovrete alfin tromar, parte con, Sibari. 

Wi 
ì 

“Sci  
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26 i ANT PO 
SUS C0 SEN NWA PX i 

Furifo , e Crejo tra guardie che efcono. dalla ten< 

Fn da, indi Aricne . i 

Eur. H mie vane ltfinghe ! ) 

Cres: NI Oh mici difegni vani !: Ingrata figlia > 

lo morirei contento , t 4 

Se siungevo a fvenarti. 

Eur: Éppur +... Ma , oh Dio ! 

Eccola appunro -. 

Cref. È con qual fronte ardifce 

Di prefentarfj ! ' i 

Arie. Ah padre , ah Prence , in traccia 

Corro appunto di voi. La regia impronta 

E’ in mio poter : con quefta Wa 

Vi ‘potete falvar. Fuggite + ATI 

Eur. Intendo. ha : 

Lungi, crudel , mi vuoi , perchèti {piace 

La mia prefenza : ingelofir paventi ’ 

Ciro il tuo bene. 
Gref. E da te lungi il padte 

Tu brami ancor , perchè ti manchi in lui 

Un rimprovero acerbo ai falli tui. l 

Arie. lo temo... ’ Ear. Eh temi ‘invano - 

D’ un infelice prigionier . ‘ 

Cref. Qual ombra ; 

Qual fofpetto , qual pena 
Darti potrei ? vedi la mia catena i 

Arie. Ma cedete una volta, * , i 

Lafciatemi parlar. Io fmanio folo 

Per falvare ‘ambidue . Nò , tanto ingiufta 

Non fon qual mi credete. ! 

Cref. E non è tale 
Chi ama un nemico , e {corda il genitore ! 

  

    



  

SECONDO. se ay 
Eur. È non è ingiufto un'core3 
Che per novello oggetto 
Oblia l’ antico affetto è 

4Mrie. Ah non è vero. 
Siete entrambi ingannati. Il crédi , o padre, 
Tu fei de i miei penfieri 
Il più dolce penfier :* Fidati , Eurifo : 
Tu fol dell’ alma mia 

‘Sci la parte miglior ; nè l’ odio voftro 
Yema giammai potrà P_ affetto mio. 
oi m’ aborrite , io Vv’ amo, - 

Mi {prezzate , io v’ adoro. i 
Mi fuggite , {pietati ; io per voi ‘moro: 

Eur. Ah foffe ver. con un lampo di Jberanza « 
Crefi Non ti feduca , Eurifo , 

Quel fallace fuo pianto. 
Eur. Eppur fi rea : Effer non può. Quell’ amorofe ciglio 

Quel tenero fembiante 
Sono  interpetri fidi ] 
Dell’ alma fua. Senti , crudel , fe degno 
Dell’ odio tuo ti fembro, a te d’ odiarmi 
Lafcio la libertà : ma fe la mia 
Tenerezza per te merita un folo 

» De’ penfier tuoi , non le negar talora 
© A chi, benchè tiranna , ancor t’ adora; 

Come, oh Dei, quel bel fembiante 
Alma infida afconderà ? i 
Qual farà quel core amante 
Che fi fidi alla beltà? | 

Fiffa il guardo ,-e ‘in quelle ciglia 
Vedi efpreffo il fuo bel corè 
No, non è sì gmabil figlia 

Tan:  



   

  

Arie. pygatica maggiore. . 

          

   

   

      

   

  

   

                

   

          

    

  

28 AL T 30 

Tanto ingrata. al ECNITOr i; non 
Ah le porgi un caro. abbraccio . 

Che in te defti.il primo amor, 
Tu ricufi il dolce laccio ? 
Ah che barbaro rigor! par. fra Guardie 

SC, BN igor I 
Ariene , e. Crefo . 

Chi mai foffrì ! Tu Padre atmen .. gia 

cref. Mi lafcia | 
Figlia {pietata ; a me d' orrore or fei,. 

parte fra le guardie. , 

arie. Che pi da me: volete , avverfi Dei ? 

Se E SN A sod 
Sibari , e detta . 

Arie. bari ? a Sibari.che wiene frettolofa» 

Ssib. Ah Principetla : 

Sappi; che i prigionieri 
Son noti a io se fw lor capì i in breve 

Vuol che cada la pena. 
‘Arie. Oh ftelle 1 ‘Ah. Padre 2 

Ah Eurifo /,. O me. infelice ! E dove amico, 
Dove or fon. effi 2 

Sib. In cuftodito loco, 
Attendono .il momento , ' 

Della lor morte... , ‘ 

‘Ariee A: me) permeffò, almeno ao) 
Fia di vederli ? 

8ib. Ad altri. ancor Ss acceflo 
Non è Negato» i © 

Arie: (A, tempo s 0. Ciel pietofo sea 

Telfi la regal gemma, ). Ah tu di sieorta 
Siimi al fatal foggiormo. f 

ib. Ariene, fo tutto Farò      



  

SEC O N D/O “20 
Farò’ per te. “M’ è legge > m° ‘è piacerèé 
Ogni tu itenno. V ‘Mm 51 ; 

Arie: ( Ah compiafi un dovere . ) 1:- partono. 

SC E'"N VASI Lolli n 
Interno d’ antica Torre preffo le mura della, Città. 
Creo, Eurifo incatenati, e Guardie 5 poi Ariene i 

Cref: E ; o Principe iL premio i 
Alla virtù dovuto! sb i 

Eur. Ah così vuole: da i fond 
‘La barbarie degli :aftri.e olfarsa ine 

Arie. Olà ; cuftodi: ! 
Sciolganfi i prigionieri 
E lor rendafi tl brando vir; {3eb10 13 
_Autentichi un tal fegoo-il ‘mio; comando è 

moftra ‘il figillo Reale salle Guardie, che-gli foiolgone, 
e gli rendono la fpada. . pi a 

Fuggite 5; oh Dio ('fuggiterinsy dbigsi. 
Siete palefi entrambi «ll regio) fegno, 050. 
Per falvarvi involai. Prendete s./ | 

Crehi Ohrilluftrestib1à osmit avob osifisg. il 

Oh gran prova :d’ amor ! Dunque a, .tua voglia 

Nelle tende guerriere il. n 13 [A 
Penetri del'gran Duce? i; ironicamentesiso “, 

Eur. À tuo talento adunque. th 

Premj difpenti , e/morte ? 1; 
Cref. Ha teco Ciro go lan 

L’ autorità divifac? A 1A 
Arie. Ma. poffibile 5 o Dei , che ‘ogp’ opra mia 

Uan delitto fi creda?» Ebbene, io,tutta 
Voglio da voi fofftiìr 3 ma. l’-alma mia 
Più non tenete .in/ penali. «A voi. fatale 
E’. ud: più lurigo.foggiorno . Andateg-e quefta 
Gemma vi fia di fetta: 2 ohne 

av Gref:  



   

    

20: ATTI TO 
ef. Actettb il dono : prende la gemma: 
Non Perchè già da te mi viene , indegna , 
Ma per fe:barmi* folo 
A un illuftre vendetta, 

: Che’ dal mio braccio un Regno intero afpetta; 
Vieni’, o Prence.t > > ad Eurifo, i. 

Eur. Ti feguo”; 5; eppur ron poffo : 
Dividermi da lei fenza! tormento ui + 

Arie. Oh Numî ! ogni momento | i 
V° edi periglio. Cre/.-Andiam, in atto di partir. 

SC E N A Xp 
Ciro con fildati 5 e detti. 

Cir. Q'Oldati , entrambi 
S $° arreftino di nuovo , e lor 6 ‘tolga 

«Ea rapita mia gemma. Atempo , Aticne 
Le tue mire delufi , ‘e la lor foga 
Ma. faprò vendicarmi —: 
Ancor di te. Comincerà di Crefa 
Nel già pronto martire . | 
Il gaftigo dovuto a tanto ardite. | parte : 

Arie. "Fra" fiapida , è penfofa 
Al colpo inafpettato 

Si gettano ad federe tutti tre fopra alcuni mai 
della Carcere . 

Più favellar non sò. 
Eur. Attonita , e dubbiofa © 

AI fulmine impénfato ’ 
: :“Qasil “alma 5 o Dei y reftò. 

Crefi pois il cor non’ ofa I 
*' Credere ancor, fe. il fato / 

Il dardo a lui vibrò.: I 
a 2 Tanto farore , o'ftellez 5 ‘alzano in gota, 

3 Quando fi ‘meritò > 
Va Arie. 

  

    

   
    

    

   

   

   

    

    

    

   
   
   

      

   
       



  

SECONDO 3 

Aries 38" C Mi vedo al porto in faccia! 
Euri. 4°. vedo al. po o . 

Ere. Credo afferrar la fponda 
4 $ E Pl impeto’ dell’ onda 

Più mi refpinge in mar . 

cref. Ma che farò è dopo dei momenti di rifle[f 
Eur. Che penfo ? i 

Gre: a, C Andiamo della forte . 

Eur. ( Gli fdegni ad appagar. vogliono parts 

Arie Reftate.. oh Dci! .. la morte 

Si. intromette , e gli trattiene finaniofa 

ara - Voi gite ad incontrar. i 

Crefi Sarai contenta allora ironicamente 

Eur. Paga farai crudele. 

Arie. Quelt' anima fedele dando iu dirotto pianti 

Ceffate d’ infultar. e IA, 

Crefi Si lafci un infedele. 
Avvezza ad ingannar. 

‘Oh Dei ; che quel pianto ì cre; 

dic, ( Oh Dei, che il mio pianto 

Euri (Non trova pietà. lori 

uri € Oh Dei , quel’ fuo pi 
2103 I vd uo pianto 

Mi defta pietà . 

( 
( Non metta pietà . 

Fine dell’ Atto Secondo è ' 

AT-  



   

  
i Lù Cir. Oh Dci /: 

Tra. Tradir l’ amante 

‘ Mrie ‘Ab fi; perdona 

ATTO ‘TERZO: 
SCENA PRIMATI 

Veduta delle ‘mura ' della “Città efp pugnata col. 
“le trionfali bandiere “fu” È forti fi medefj<”? 

ma. Gran porta -occupata” dalle Guardie a 
del Re Vincitore. A 3 

Ciro, . ” Sibari e, il 5 

Cir. Utto è abbattuto, e vinto, ed #'Cratinsi 
Libera omar. La Prigioniera infida 

Del" Genitor vegga il fupplizio in penany 
Dell’ attentato indegno. 

Sib. Ah’ che una figlia 
Condannar non fi puote... 

Cir. Eh che l’ ingrata 
Non merità ‘pietà, di 

S:b. Vedila@in ‘ 

     

   

  

   
   

  

   
   

    

   
   

    

   

        

   

  

Fa fcordarmi quel” volto i torti mici» 
SC E MN ALT. DA 

Ariene ;_ e Cratina da diverfe: parti e Detrie, 
Arie. Un vincitore. illuftre... 
Cra. A A un amante infedele... 
Arie. lo rinnovo i mici preghi . 
Cra. lo le querele. 
Arie. È’ un oppra generofa i. 

Ufar pronta pietà . 

E’ un barbaro delitto. 

AL, Genitor e     



  

TCE IR ZO 332 
Cra. Deh lacera , trafiggi ARIE 

L’ oltraggiato mio. cor. Siegui ib trionfo. 
Altra imprefa ‘a’ compite or nen ti rtefta. 

Cir. Mi perdo oh.Dei ! Che nuova guerra è.quefta. 
parte con Sibari. 

gs. C4E N A DIR. 
 dMAriene:, e Cratina . N 

Cra. Ode al Cielo una. volta)n99: Givi PT 
Vidi quell’ Ariene MOT 

Che “tegolà a fua voglia un’ Duce armatoi 
D’ un’ amor fi felice.... © ironitditente . 

Arie: Non aggiunger tormenti : a ua infelice . par. 
Cra. Infelice fom io: a 

Clre difpero. il: bel? cor: dell’ idol mio. par. 
SC EN 1A IMA SE 

Erefo 5 ed Eurifo tra Guardi; 
wise Sibariscinsi sti) 

Sib. €11 Prence a! te.il roffore “ad Eur. 
Batti d’ andare inerme: a te ld morte # Gr: 

Cio prepara.:: Ei però non ‘confodde °°? 
La “virtù coll’Verror; ma il’ cor: Sovrano 
All amabile» Atiene; offre la mano. 

Parte laftiando yolo Grefo tra vleb Guardie . 
Eur. Che difpreizo ‘crudel!: Citro* mi) tico ano 

Per inutil ‘nemico «ori, 
Per debole rivali’ Sb. ibnam 

Cref. Perfida figlia! “av irup 
Vedetti , Eurifo , come - 
Difperata, e piangente 
Da noi rivolfe i paffi? Altor penfava 
Di riferbarci all’ ire . 
Del nuovo’ amante indegno. 
‘Smanio fremo , dclito, ardo di Gegno. 

are  



E GA ST AL OT 
Barbara -figlia ingrata. 

t Del viver {uo funefto, 
y + L’ultimo giorno è quefto A 
. Che avanza al Ggenitor, parte fra less 

i | Guardie . : 
SC E IN TAODV: 

Eurifo + folo . : 
9“ Urifo fventurato , Fap 

AL Tutto perdi in un giorno: afflitto, e folo 
Neppur ti-réfta_a chi narrare il duolo. 

Un raggio di fpeme 
: Ravviva foventè 
Un alma dolente 

AL. cia Già: preilo ‘a, mancar. 
’ Se perdo pur quefta ‘ 

«Oh. Dei: non mi refta? 
Che fempre nel pianto 
Languire , ei penari 50 

ro SE Cs Em Ni Ac 
Atrio Magnifico con Trono. Rogo nel 
mezzo deftinato per la morte. di Cres 

fo . Popolo {pettatere. 
vai Giro , Cratina ; e Sibari, 

Cat. E Come in tal momento, 
Ciro, pietofa cura 

Non prendi d’ Aricne ? Ah tu. dovrefti 
Terger quei vaghi lumi. | 

Cir. Eh non fi parli 
: D’ un trafporto amorofo. 

Intendo’ il mio dover: ma fi. riferbi 
A momento migliore, 
Bella Cratina, il, ragionar d’ amore. 
Qià? che più fi tarda è alle Gyao 

i 9    



  

NT RO $$. 
Si defti pur la fiamma, e venga alfine 
Lo fventurato Re. 

Va ful Trono. 
SC sh NA i VI lisi 

Viene dal fondo della Scena Crefo incatenato 
con Guardie, ed accompagnato da Eurifo ,e. detti} 
Gref N è più tempo, amico 

Di congedi loquaci. 
Vivi per me; prendi un ampleflo, e taci è 

Eur. ( Il cor fi {pezza. ) 
Sib. ( Eppur mi fa pietade. ) STD 
Cref. Invan con quell’ orgoglio. i 

Ciro , tenti avvilirmi. În te ravvifo Hm: 
Un Empio ufurpator , che fole afpira |. 
La grandezza inalzar fu l’ altrui danno, 
E in vece dell’ Eroe trovo il tiranno. 

Cir. Nò , tirannico giogo 
Non induce a punirti : a te fon note 
Son note a ognun quante ragioni , e quante 
Rendono giufto il mie rigore : appena 
Numerar le potrei : fono infinite 
Non più ; vanne a morire. Il varco aprite 

al cenno di Ciro le guardie fi feparano nel mezzo, 
e i vede la fiamma fempre più accenderfi. 
ref. Ebben colla fperanza 
‘D’ una... giuftla vendetta 
Vado a morir. 

i ni istavuia al Rogo. 
S4 ChE ‘NA V4spie 

dAriene , e dettias al 
‘drie. Ermati , o Padre, afpetta..: 
Gref. . Perfida , e vieni ancora 

Spettatrice crude]. della mia mortes? ; 
o Airit.  
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6: ts Tr 0% 
Arie: ‘Di nuovi infulti:, o Padre i 

Non è , mom è più tempo 1o' faccia al motido 
lo l’ ingiuftizia voglio, 
Palefat de‘ midi torti , e che ‘dor fono 

ITrgrata al Padte mio”, * ian On 
«Voglio falvarti jo morir teca: anch® io î 

Ah non Pattir e” arreftà > 7 
. Voglio fegditti anch’ io; 

» 7° Spofo j- ti lafoîo ; addio ; : 
Ricordati di mei « s incammina al Rogo. 

Cir: Ah qual trdfporto! infano pn 
Fermati...) 

Arie. Invanito perio: ’ ; 
Voglio’ motire anch’ id, ma prima, o Crefo, 
Vedi le fmanie miè. ‘Penfa 5 o signore , 
Ch’ io figlia ‘fon ych’ è ilGenitor, che muore. 
Eccomi a piedi tuoi © Supplice itploro 
La tua pietà .'’Ma ‘non rifpondi :£ Altrove ,. 

“Perchè  volgi il fembiante ? Alp sì ; coftanza 
Non hai di rimirarmi 
In quefto ftato’ in cui mi: tieni ancora. 

- Deh confolami alfin : We 
Cir: NÒ : Crefo mora, I 
Arie. Che. mora! Empio 5 tiranno # 

Genitore , infelice ! 
Ah più pietà per me {perat non lee: 

S incammina nuovamente al Rogoi | 
Cir. Ferma: che tenti ? Ah quali {manie ardite ! 
Olà , chiudete il varco. alle guardie. 

Aries TI varco aprite. 
Sì allontani ciafcuni Con quetto acciaro 

fi cava uno Sile. 
Ora di me , del mip. deftin decido” 
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O apritemi il fentieto ,; o quì nr uccido. 

Cir. Fermati. , io più non poffo 

Oppormi alla virtù del tuo bel core. 

Ah vivi , anima grande, 
Ti dono il genitor» 

Arie, Grazie vi rendo, . 

Numi clementi. Agli aftri miei tiranni 

Tutti perdono i miei paffati affanni . 

-Crefi Figlia non più ; ti rendo 
Il primo affetto. 

Arie. Ora al tuo piè , Signore» 
Grata-queft‘ alma... - 

Cir. Ah forgi : ’ ; 

Che non fai meritar? Sia tuo Eurife, 
PP E l’ odio mio con Crefo 

Si cangi in amiftà. La fè giurata 
Ti rinnovo , o Cratina , e quefto fia 
Il trionfo maggior d’ un alma forte. 

Crat. O grande ! 
Arie, O invitto ! 
gref. O cangiamento / 
Eur. O forte ! 

CO RO, 

Bella pietà , che fei 
Delizia d’ ogni cor: 

Nafcefti in feno ai Dei, 
Confoli egni amator. 

Pe 

Fine del Dramma.  



 
 
 
 

 
 

 



 



 
 

 



 



  

   


